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Capitolo 1

 

"Un altro passaggio segreto?" Ellery Page, proprietario e titolare dell'unica libreria di gialli di Pirate’s Cove, teneva in equilibrio il ricevitore del telefono tra la guancia e la spalla, mentre si affrettava a finire di compilare il libro paga del Nido del Corvo. Con l'arrivo degli ospiti per il fine settimana, aveva fretta di concludere il lavoro, in modo da poter raggiungere l'approdo del traghetto.

"Non possiamo esserne certi se non apriamo il muro,” stava dicendo Tony Brambilla, l'appaltatore di Ellery.

Brambilla & Figli erano riusciti a compiere un miracolo per aver concluso i lavori di ristrutturazione della Capitana prima che arrivassero l'inverno e i suoi ospiti. Quando aveva ereditato la fatiscente dimora del XVIII secolo dopo la morte della prozia Eudora, avvenuta nove mesi prima, il posto era quasi pronto per essere demolito. Un recente incendio al secondo piano non aveva aiutato la situazione.

Ellery disse rapidamente: "No! Non aprire nessun muro. I miei amici stanno arrivando con il traghetto dell'una.”

"Bene. Beh, la porta della camera da letto di sinistra non si blocca più e le assi del pavimento allentate della scala sono state riparate. Se c'è un passaggio dietro la parete della camera da letto principale, probabilmente si collega al tunnel che arriva alla biblioteca.”

Durante gli ampi lavori di ristrutturazione, erano stati scoperti non meno di due distinti passaggi segreti all'interno delle mura. Non era una cosa insolita per gli edifici più antichi di un'isola che un tempo era stata un nascondiglio per i pirati. Tuttavia, per quanto eccitante fosse l'idea dei passaggi segreti, quelli all'interno della Capitana si erano rivelati dei tunnel bui e umidi, pieni di casse vuote e rotte, di ragni - una delle cose che Ellery odiava di più - e di poco altro. Un giorno avrebbe esplorato a fondo quei corridoi interni, ma non era la sua priorità al momento. Dopotutto, aveva vissuto felicemente per quasi un anno nella vecchia villa senza nemmeno accorgersi della loro presenza.

"Goditi la tua casa," gli stava dicendo Tony. "In primavera potremo parlare di come affrontare le crepe strutturali della cantina.”

Il cuore di Ellery si afflosciò di fronte alle parole ‘crepe strutturali’, ma rispose con deciso buonumore: "Sì. Grazie per tutto il vostro lavoro, Tony. La Capitana è un'altra casa adesso.” Una casa che non rischiava di incendiarsi spontaneamente ogni volta che accendeva un interruttore della luce.

"È bello avere di nuovo un Page sull'isola.”

Quel sentimento sembrava essere largamente condiviso a Pirate's Cove, ma Ellery ne fu comunque sorpreso e commosso. Prima di ereditare la Capitana, non sapeva nemmeno dell'esistenza di Buck Island, per non parlare della prozia Eudora.

Chiuse la telefonata con Tony, bloccando fermamente ogni pensiero sulle crepe strutturali. Stava finendo di compilare le buste paga quando il campanello della porta del negozio diedero il benvenuto a Nora Sweeney, la sua vicedirettrice, che rientrava dalla pausa pranzo.

Nora era una donna sottile, che superava di poco il metro e mezzo con le sue scarpe comode. I suoi occhi avevano il colore dell'acciaio e portava i lunghi capelli grigi in una severa coda di cavallo. Anche se incline ai pettegolezzi e ai voli dell'immaginazione, era intelligente, leale e aveva un'energia sconfinata. Oltre alla sua vasta conoscenza dell'isola e di tutti i suoi abitanti (passati e presenti), Nora possedeva una conoscenza enciclopedica sui misteri di Buck Island, che si era rivelata estremamente preziosa per Ellery. Prima di ereditare il Nido del Corvo, non aveva alcun interesse per il crimine, né reale né immaginario.

Che differenza poteva fare qualche mese!

Watson, il suo cucciolo, un incrocio di spaniel nero, saltò giù dalla lunga panca di legno della biblioteca dove stava guardando solennemente le strade di ciottoli vuote fuori dalle finestre.

Pirate's Cove a novembre aveva l'aspetto pauroso di una città fantasma, fino agli inquietanti viticci di nebbia bianca che si avvolgevano intorno alle insegne, alle urne e alle colonne dei portici. Era difficile ricordare che solo due mesi prima i turisti avevano affollato le strade, ronzando su golf cart a noleggio e riempiendo le spiagge, i negozi e i caffè. Riempiendo anche le casse locali.

Nora si chinò per dare una pacca a Watson. "Sembra che questo fine settimana ci sarà la neve,” annunciò.

"Stai scherzando?” Ellery si avvicinò alle finestre, osservando il cielo minaccioso e plumbeo e il porto. Certo, il cattivo tempo era normale per quel periodo dell'anno. "Ci sarà molta neve?"

Nora srotolò la sua lunga sciarpa rossa. "Non credo proprio, caro. Non in questa prima parte della stagione. Febbraio è il mese peggiore per la neve. In questo periodo dell'anno non vedremo molto oltre a un po' di polvere. Sarà un po' di colore locale per i tuoi ospiti.”

"Giusto.” Si stava già pentendo di non aver investito in un generatore di riserva. Ma i soldi potevano coprire solo alcuni lavori e il tetto, l'impianto idraulico e l'impianto elettrico avevano la precedenza.

Nora lo raggiunse alle finestre e pensò a voce alta: "Spero che i tuoi amici non abbiano fatto una traversata troppo dura.”

Evviva. "Lo spero anch'io.”

Per qualche istante osservarono il vento che si infrangeva sulle onde, facendo oscillare le barche sparse nel porto.

Sì, l'isola era un po' desolata in quel periodo dell'anno.

Come se leggesse nella mente di Ellery, Nora disse: "Non credo che saranno interessati alle attività all'aperto.”

"No. Vero.” Ellery lanciò un'occhiata a Watson che scodinzolò speranzoso. "Lasciami finire alcune cose, amico. Poi andremo a fare tu-sai-cosa.” A Nora disse: "Tony Brambilla pensa di aver scoperto un altro passaggio nascosto, ma non può esserne certo senza aprire il muro.”

Gli occhi di Nora si accesero di eccitazione. "Ha senso. La Capitana è vecchia quasi quanto gli Otto Pirati.”

Gli Otto Pirati erano stati i primi manieri costruiti a Buck Island. Tutte e otto le case erano nate come fortezze dei pirati.

"Perché il capitano Horatio Page avrebbe dovuto avere bisogno di una serie di passaggi segreti? Non era un pirata. Era un cacciatore di pirati.”

"È vero, un cacciatore di pirati circondato da pirati.”

Ellery considerò quel commento criptico mentre tornava nel suo ufficio per assicurarsi di non aver lasciato nulla di urgente da fare. Quello era il primo fine settimana lungo che si concedeva da quando si era trasferito sull'isola, senza contare le due settimane di convalescenza per una commozione cerebrale subita mentre stava ficcando il naso in giro.

Stava controllando la posta elettronica per l'ultima volta, quando Jack telefonò.

Jack Carson era il capo della polizia di Pirate’s Cove e il ragazzo di Ellery, anzi, ora era il suo fidanzato. Un fatto piacevole a cui si stava ancora abituando.

"Ciao, a che ora devi essere al traghetto?”

Ellery guardò distrattamente l'orologio. "Alle due. Riuscirai a venire a casa stasera?"

"Questo è il piano,” disse Jack. "Hai bisogno che porti qualcosa o...?"

"No. Solo tu.”

Jack emise un suono divertito. "Penso di potercela fare. Quanti del tuo vecchio equipaggio arriveranno questo pomeriggio?”

"Flip, Tosh, Lenny e Chelsea. Domani verranno Oscar, Freddie e Belle.”

"Okay. E Tosh e Freddie erano sposati?” Era la quintessenza di Jack, che si assicurava di avere ben chiaro il ruolo dei personaggi. Jack non era un tipo da gioco d'azzardo. Era un tipo che si presentava sempre puntuale e che conosceva le sue linee guida.

"Esatto.”

"Ma non sarà imbarazzante perché è successo molto tempo fa e tutti l'hanno superata.”

"Giusto. Speriamo.”

"E Belle e Oscar uscivano insieme, ma ora lei esce con un pari del Regno Unito.”

Sembrava un po' ridicolo quando lo diceva Jack, ma era comunque corretto.

"Sì.”

"E sei sicuro che supereremo il weekend senza che si uccidano a vicenda, perché non è successo fino ad ora.”

Ellery fece una risata. "Qualcosa del genere. Voglio dire, è tutta storia antica.”

"Già, perché questo non mi rassicura?" Jack sembrava ironico. "Hai visto le previsioni del tempo per il fine settimana?"

"Nora dice che nevicherà.”

"Non è l'unica. Dovresti tagliare un po' di legna in più. Non si sa mai.”

Era un’osservazione corretta e molto da Jack.

Ellery disse: "Lo farò. Comunque, restare bloccati dalla neve potrebbe essere divertente.”

"Potrebbe, anche se probabilmente lo sarà meno in mezzo alla folla.”

La bocca di Ellery si incurvò. "Non posso darti torto. Ma avremo altri giorni di neve.” Ora poteva dirlo con sicurezza.

"Ci saranno sicuramente,” disse Jack, ed Ellery poté sentire il sorriso nella sua voce.

 

 

Il mare che circondava Buck Island era più di uno specchio d'acqua. Per secoli quella misteriosa profondità aveva creato una barriera contro il mondo esterno e aveva plasmato il carattere degli abitanti dell'isola. Rimaneva una presenza costante che aleggiava ai margini di ogni interazione. Il suo rumore riempiva le notti buie; la sua ombra blu faceva da sfondo a ogni singolo giorno.

Mentre Ellery aspettava il traghetto, sentiva il sapore del sale nel vento grezzo dell'est, l'odore di quel brodo salmastro mentre l'acqua agitata dall'inverno faceva rotolare e arrotolare fili dorati di alghe. L’aria umida gli si appiccicava alla pelle. Watson si scuoteva ripetutamente come per cercare di liberarsi dalla nebbia pungente.

Il traghetto era in ritardo di circa venti minuti e, quando finalmente attraccò, solo una manciata di passeggeri un po' verdi scese dalla passerella. La maggior parte consisteva negli amici di Ellery.

"Ellery!" Tosh lo salutò con un cenno del capo, trascinando Lenny con sé.

"Ehi!" Ellery ricambiò il saluto. "Benvenuti a Pirate's Cove!"

Flip, che seguiva Tosh e Lenny, sembrava un fantasma ben curato (fino alla sfumatura fosforescente del suo viso) e da Chelsea, che sbuffava e sbuffava trascinandosi dietro una montagna di bagagli.

Watson, che non aveva mai incontrato nessuna di queste persone nella sua breve vita, iniziò comunque ad abbaiare come se avesse individuato dei compagni perduti da tempo.

Arf! Arf! Arf!

"Oh, mio Dio, è così carino!" La voce di Tosh risuonò sull'acqua.

Non lo sorprese che la sua amica, una giovane donna alta, dai capelli rossi e dall'energia incontenibile, sembrasse la meno infastidita da quello che evidentemente era stato un viaggio difficile da Point Judith.

Ellery si avviò lungo la passerella di cemento e passarono i minuti successivi abbracciandosi e baciandosi.

"Non posso credere che siate finalmente qui,” disse Ellery.

Arf! Arf! Arf! Watson lo appoggiò.

"È lo stesso per noi,” gemette Lenny. "Se mi fossi accorto che dovevamo fare il giro di Capo Horn....”

Tosh la interruppe. "Ell, stai benissimo! Sei come una pubblicità ambulante di Ralph Lauren. Ecco, prendi Lenny prima che cada nell’acqua del porto. I nostri bagagli sono ancora a bordo.”

Ellery smise di abbracciare Flip - Phillip Daly per gli agenti di talento e i direttori di casting - per accogliere Lenny, o "Goth Girl" come la chiamavano all'epoca. Era piccola e snella, con capelli nero-verdi e ampi occhi verdi. Di solito i suoi occhi erano limpidi. In quel momento, invece, erano offuscati.

"Ugh,” gemette e lasciò la presa di Ellery per sedersi sul cemento. "Altri tre minuti e mi sarei buttata in mare.”

"Succede spesso da queste parti.” Si spostò per aiutare Chelsea con la torre di valigie che stava cercando di trasportare da sola lungo la passerella. Tosh chiese: "Aspetta, questo è tutto il vostro bagaglio?”

Flip e Lenny risero.

"È solo la roba di Chelsea,” disse Flip a Ellery.

"Ehi, non ho più l'età per vivere con uno zaino,” sbottò Chelsea.

Ellery fece un doppio salto. Non per le valigie. Ma per il suo aspetto.

Chelsea era senza dubbio l'attrice più dotata della loro combriccola, ma fuori dal palcoscenico si era sempre imposta di disprezzare qualsiasi tipo di (parola sua) artificio. Aveva un'altezza media, un peso medio e, indipendentemente dalla stagione, preferiva vestire in jeans e camicie di flanella. Finché Ellery l'aveva conosciuta, aveva portato i capelli castani lunghi fino alle spalle e aveva evitato qualsiasi trucco più elaborato della crema solare. Ma ora?

Ora i suoi capelli castani erano tagliati con stile e dorati con riflessi ramati. Portava delle extension per le ciglia e aveva chiaramente fatto delle iniezioni alle labbra. Come Tosh, indossava stivali militari, jeans e un parka nero che, a parte il colore, era identico a quello verde acqua di Tosh.

"Wow, Chelsea. Quasi non ti riconoscevo dietro tutte quelle… valigie.”

Chelsea sapeva esattamente cosa intendeva. Il suo sorriso divenne acido. "Dovrebbe essere un complimento?”

"E questi sono solo i suoi prodotti per capelli,” aggiunse Flip.

Chelsea gli fece una smorfia. "Ah. Ah."

"Aiuto,” gemette Lenny. Era ormai stesa sul cemento mentre Watson lavorava freneticamente per rianimarla bocca a bocca.

Ellery abbandonò i bagagli di Chelsea e andò a salvare Lenny. Raccolse Watson che, sapendo che il suo lavoro di salvataggio non era finito, si oppose ad alta voce. Un anziano gabbiano appollaiato sulla ringhiera bianca si sentì offeso da quel linguaggio e iniziò a dire la sua.

I restanti passeggeri che scendevano dal traghetto si allontanarono infastiditi dalla loro improvvisata produzione teatrale.

"Dove hai parcheggiato, Ell?” Chiese Flip mentre trascinava Lenny in piedi.

"È la VW blu navy dietro lo snack bar. Penso che possiamo infilarci tutti, ma ho noleggiato un taxi per portare i bagagli a casa.”

"Non dovevi farlo.” Chelsea sembrava più a disagio che sollevata.

Ma sì, a meno che Ellery non volesse fare diversi viaggi da e per l'approdo del traghetto, non aveva scelta. "Procedura comune. Non preoccuparti. Ezra non perderà il tuo bagaglio.”

Chelsea sembrava poco convinta.

Lenny, semidistesa sulla spalla di Flip, disse: "Qualcuno dovrebbe dire a Ell del maniaco evaso.”

Naturalmente Ellery si mise a ridere. Chelsea disse: "Pensi che sia solo uno scherzo?”

"Ecco Tosh,” disse Flip, e tutti si voltarono a guardare Tosh che guidava abilmente due grandi bagagli lungo la passerella. Le ruote delle valigie rimbalzavano rumorosamente sulla rampa in alluminio e fibra di carbonio.

Watson, saldamente bloccato sotto il braccio di Ellery, si dimenò per scendere, gridando saluti entusiasti, come se Tosh fosse appena tornata da un viaggio oltreoceano.

"Gli hai detto del maniaco omicida?” Tosh era solo leggermente senza fiato quando si riunì a loro.

Ellery rise di nuovo.

"Non ci crede,” disse Lenny.

Flip rispose: "Sì, è vero.”

"Oh, andiamo.”

Tosh scosse indietro i suoi capelli infuocati e disse seriamente: "No, Ell, ascolta. Quando siamo arrivati al terminal dei traghetti c'erano tutte queste auto della polizia con le luci lampeggianti. Abbiamo chiesto cosa stesse succedendo e uno degli agenti ha detto che un paziente era fuggito dall'ospedale psichiatrico statale del Rhode Island  e che avevano ragione di credere che stesse cercando di raggiungere Buck Island.”

Ellery sgranò gli occhi. "Okay, certo. Lo chiamano il Gatto?”

"Cosa?" Tosh era confusa. Guardò Flip.

"O ha un uncino al posto della mano?”

Flip sbuffò, ma insistette: "Non ce lo stiamo inventando. E non è uno scherzo.”

"Okay, forse è un'allucinazione di massa. Tutta quell'aria fresca in una volta sola potrebbe essere pericolosa per voi gente di città.”

"Gente di città?" Ribatté Tosh. "Chi dovresti essere? Rilla of the Lighthouse?”

Ellery rise.

"Okay, ma sul serio,” disse Lenny. "E poi, una volta saliti a bordo, l'equipaggio è venuto a controllare di nuovo tutti i nostri biglietti.”

"Beh, ecco qua,” disse Ellery. "Sappiamo tutti che l'unico motivo per cui si raccolgono i biglietti è quello di evitare che i maniaci omicidi si godano le corse gratuite.”

"Okay, ma non c'erano molti passeggeri. E dopo aver controllato i nostri biglietti, l'equipaggio ha iniziato a perquisire la nave. Cercavano di fingere che fosse una procedura standard, ma andiamo! Stavano controllando i contenitori dei giubbotti di salvataggio. Ovviamente stavano cercando qualcuno che non avrebbe dovuto essere a bordo.”

Chelsea dichiarò: "Non stiamo dicendo che sia effettivamente salito sulla barca. Solo che erano ovviamente preoccupati che potesse farlo.”

Flip disse: "So che sembra uno di quei racconti spettrali da campeggio, ma....”

Alcune cose non cambiavano mai.

Ellery era per metà divertito e per metà esasperato. "Sai, non è che abbia dimenticato che abbiamo rappresentato Il gatto e il canarino alla Tisch.”

Flip, Tosh, Lenny e Chelsea si guardarono l'un l'altro con gli occhi persi in diversi gradi di vuoto.

Ellery spiegò: "L'eccentrico zio Cyrus muore e lascia il suo patrimonio alla nipote Annabelle con la clausola che lei debba passare la notte nell'inquietante villa di famiglia, ma quando Annabelle e gli altri eredi arrivano a Haunted Hollow, vengono perseguitati da una misteriosa figura che credono essere il Gatto, un evaso dal manicomio locale che si nasconde nei passaggi segreti.” Dovette fermarsi per prendere fiato. "So che vi ricordate. Flip era il Gatto e Noah interpretava lo zio Cyrus.”

Noah. Wow. Sentì una fitta a quel ricordo.

"Noah. Esatto,” mormorò Flip.

"Oh.” Tosh sembrò spaventata. "Mi ricordo. Io interpretavo Annabelle. Tu eri Charlie.”

"Sei stato terribile,” lo informò Chelsea.

"Lo so.”

Tosh disse vagamente: "Noah. Dio.” Lanciò un'occhiata a Lenny, che stava guardando il traghetto come se stesse ancora aspettando lo sbarco dell'ultimo passeggero.

Ellery studiò con disagio la Regina dei Pirati, che dondolava avanti e indietro nel suo ormeggio.

Stava succedendo qualcosa? Sembrava che tutti i membri dell'equipaggio si fossero riuniti a poppa della nave.

"Sono abbastanza sicuro che tu sia l'unico a ricordarsi di quella produzione,” disse Tosh. "Ma anche se si tratta di una divertente coincidenza, perché mai dovremmo inventare una storia come questa?”

"Perché sei stato tu ad avvolgermi con la pellicola trasparente al divano?”

Tosh e Lenny iniziarono a ridacchiare. Flip sembrò leggermente colpevole. Chelsea disse: "Non volevamo che la tua prossima esibizione fosse stantia.”

"Perché tu hai messo un manichino demoniaco nel mio armadio? Perché..."

Flip interruppe: "Okay, sì, tutti noi amiamo gli scherzi. Non dimentichiamo che sei stato tu a mettere quel manichino demoniaco nel mio letto.”

"Oh, è stato fantastico!" Esclamò Tosh. "Hanno sentito il tuo urlo fino a Manhattan.”

Flip le fece una smorfia.

"Hai messo una tarantola finta nei miei fiocchi d'avena!” Ellery però stava ridendo. Ridevano tutti.

"Ops. Sono stata io,” ammise Chelsea. "Ho mentito dicendo che era stata un'idea di Flip.”

"Comunque,” disse quest’ultimo, "il tuo ragazzo è il capo della polizia, giusto? Perché non chiedi a lui?”

 

 


Capitolo 2

 

"In realtà..." Disse Jack.

"Cosa?" Ellery urlò. "Mi stai davvero dicendo che c'è un maniaco omicida a piede libero?”

Ellery era nel suo ufficio al Nido del Corvo. Flip, Tosh, Lenny e Chelsea avevano insistito per vedere la libreria prima di andare alla Capitana. Riusciva a sentirli anche da lì, parlavano tutti contemporaneamente, come al solito, e a sentire le risposte divertite di Nora e Kingston. Attese la risposta.

Jack era sempre stato onesto, quindi la prudenza era il suo punto di forza.

"Maniaco non è un termine clinico. La scorsa notte un paziente forense, giudicato dal tribunale, è fuggito dall'ospedale psichiatrico statale del campus di Cranston. È possibile che cerchi di raggiungere l'isola. Ma si tratta solo di questo. Una possibilità. Non c'è motivo di credere che sia già sull'isola.”

"Cos’ha fatto questo paziente forense, che potrebbe o meno essere diretto verso di noi, per farsi internare?”

Jack sospirò.

"Okay. Questo. È preoccupante.”

"Non c'è nulla di cui preoccuparsi,” disse Jack con un tono che si poteva definire professionalmente rilassante.

"Perché questo paziente in fuga non è pericoloso?”

"Perché le possibilità che questo paziente in fuga riesca a raggiungere Pirate's Cove, per non parlare della Capitana, sono circa una su un milione.”

"Perché questa persona è stata rinchiusa?"

"Edwin Dolph è stato dichiarato non colpevole.”

"Non colpevole?"

"A causa dell'infermità mentale per aver ucciso la sua famiglia con un'ascia.”

"Con. Un. Ascia.” Ellery deglutì. "Ha ucciso la sua famiglia? Con un'ascia!"

Jack emise un suono soffocato che avrebbe potuto essere una risata. "Uno su un milione, ricordi?"

"Pare che i poliziotti siano arrivati fino a Point Judith a cercare Dolph, quindi qualcuno pensa che stia venendo da noi.”

"A meno che non abbia le ali, troverà il passaggio impegnativo.”

"Dove c'è una volontà c'è un modo.”

In un evidente tentativo di cambiare argomento, Jack chiese: "Sei già alla Capitana?”

"No. Siamo al Nido del Corvo. I miei amici volevano vedere la libreria. Penso che pranzeremo tardi al Salty Dog e poi andremo a casa.”

"Okay, fai attenzione.”

"Con un maniaco omicida a piede libero, lo farò di sicuro.”

"Pensavo più alle strade fangose, ma va bene. Ci vediamo questa sera.”

"Fai attenzione, Jack.”

Jack disse in modo rassicurante: "Sono sempre attento. Divertiti con i tuoi amici. Ti amo.”

"Ti amo anch'io.”

Jack riattaccò. Ellery sospirò.

Dalla libreria poteva sentire Nora in piena modalità storica. "Il più pericoloso dei tre pazienti evasi era il trentenne Frank Weeden. A causa della sua violenta storia criminale, i giornali dell'epoca lo definirono un maniaco omicida.”

La voce di Chelsea era ancora più chiara. "Crescono sugli alberi da queste parti!"

Nora rispose seccamente: "È stato nel 1907, quindi parliamo di un periodo relativamente lungo.”

"Oh, oh,” mormorò Ellery, e lasciò il suo ufficio. "Chi vuole pranzare?"

Tosh, che aveva già in mano una piccola pila di libri, stava controllando lo scaffale delle novità. Chelsea era al bancone con Nora e Kingston. Flip era inginocchiato nel corridoio centrale e giocava con Watson. Mandò la pallina a rotolare sul pavimento e alzò lo sguardo. "Potrei provare a mangiare qualcosa.”

"Passo.” Lenny sembrava ancora risentire degli effetti della brusca attraversata in traghetto. Si sedette, beh, si afflosciò, sulla panchina della biblioteca vicino alle finestre.

"Un po' di tè allo zenzero ti rimetterà in sesto,” le disse Nora.

Lenny rabbrividì.

"Le streghe non possono attraversare l'acqua,” dichiarò Tosh, in modo piuttosto sconcertante. Appoggiò la pila di libri sul bancone perché Nora li ritirasse.

"No, no,” intervenne Ellery. “Sono un omaggio della casa.”

Tosh si accigliò. "È una libreria o una biblioteca? Devi fare soldi, Ellery.”

"Non ho bisogno di fare soldi con i miei amici.”

Tosh si rivolse a Nora. Lei disse con tono deciso: "Tutti i clienti sono i benvenuti qui" e iniziò a battere lo scontrino.

Chelsea interruppe le obiezioni di Ellery. "Ell, indovina un po'? I maniaci omicidi sono una cosa normale da queste parti.”

A giudicare dall'espressione di Nora, quel commento non le piacque. Kingston si schiarì la gola. "Non è una cosa regolare, no.”

Ellery disse: "Aspetta. È già successo in passato?”

"Le circostanze erano completamente diverse,” disse Nora. "Frank Weeden era stato ricoverato all'ospedale di Rhode Island per malattie mentali dopo aver tentato di sparare a sua cugina per aver rifiutato la sua proposta di matrimonio.”

"A nessuno piace un rifiuto del genere,” disse Flip, in modo un po' troppo disinvolto.

"È fuggito quindici volte nel corso degli anni.”

"Quindici volte?" Chiese Ellery.

"Esatto. Durante l'ultimo tentativo, ha sparato e ucciso il direttore dell'istituto, che ha incolpato per avergli negato di nuovo la libertà vigilata.”

"Con buone ragioni, direi.”

"Sì, ci sono pochi dubbi che Weeden fosse un individuo molto pericoloso.” Nora prese delicatamente in mano la carta di credito di Tosh.

Ellery chiese: "Ha cercato di scappare sull'isola?”

"No. Non risulta che abbia mai visitato l'isola.”

Kingston disse: "Anche a giugno, quando Weeden è scappato, sarebbe stato molto stupido cercare di nascondersi qui. A novembre sarebbe una follia.”

Nora passò a Tosh la borsa dei libri. Si sorrisero a vicenda in un'intesa silenziosa che Ellery non poté fare a meno di pensare fosse in qualche modo rivolta a lui.

"In questi giorni ci sono molte case vuote. E ce ne sono di più che in altri periodi dell’anno,” sottolineò.

Nora e Kingston si scambiarono uno sguardo. "È vero,” ammise Nora. "Ma sarebbe anche molto più difficile raggiungere l'isola senza essere scoperti.”

"È deciso. Siamo tutti condannati.” Flip stava scherzando, ovviamente.

Chelsea disse: "Non Ellery. Lui è il Ragazzo Sopravvissuto.”

Gli altri risero. Kingston sembrava perplesso.

"Un tropo nei film horror, di solito nel sottogenere slasher,” disse Nora con l'angolo della bocca. "Il ragazzo sopravvissuto riesce a sfuggire al terribile destino dei suoi amici o della sua famiglia per affrontare e sconfiggere l'entità malvagia in una resa dei conti finale.”

"Ah. Orrore.” Kingston non arrivò a fare una smorfia, ma era un appassionato di crimini, misteri e suspense più che horror.

Con grande disappunto di Watson, Flip tirò l’ultima volta la pallina e si alzò. "La critica ha etichettato Ellery come Final Boy dopo il quarto film Happy Halloween! Sei morto!”

Ellery gemette. "Possiamo sorvolare?"

I suoi amici, senza cuore, si limitarono a ridere del suo disagio.

"Sai qualcosa del caso Dolph, Nora?” Chiese Ellery.

"Non proprio. ”

"Non proprio? Allora, sai qualcosa.”

Nora e Kingston avevano sviluppato l'abitudine di incrociare gli sguardi quando uno dei due cercava di ricordare qualche oscuro fatto della storia dell'isola. Come due computer che si interfacciano.

Dopo uno o due secondi di visualizzazione dell'API, Nora disse: "Non credo che ci siano stati Delfi su quest'isola dagli anni '30.”

Ellery fece un doppio salto. "C'è un collegamento con l'isola.”

"Questa è un po' una forzatura.” Dato che Nora era la regina nel trarre conclusioni ben oltre la portata della logica ordinaria o della normale ragione, il suo scherno sembrava un po' ingiusto.

Kingston disse: "C'è la leggenda dell'Acquamarina di Dourdos.”

"Purtroppo non c'è motivo di credere che sia qualcosa di più di una leggenda.”

"Da quando qualcuno in questo posto rifiuta le leggende?” Chiese Ellery.

"Da quando abbiamo cose più importanti di cui occuparci.” Nora si nascose dietro il banco delle vendite e si alzò con una scatola di cartone quadrata e piatta, che porse a Ellery. "Questi sono tuoi. Puoi farne ciò che vuoi.”

"Cosa sono?"

"Le tue copie omaggio dei calendari di Pirate’s Cove del prossimo anno.”

"Oh.” Ellery lanciò un'occhiata nervosa ai suoi amici e cercò di riconsegnare la scatola a Nora. "Forse dovremmo tenerli qui. Possiamo venderli per il Municipio.”

Tosh e Chelsea si scambiarono uno sguardo. Chelsea fece un sorriso ampio e maligno.

"Calendari?" Chiese Tosh. "Ellery è uno dei modelli?”

Kingston rispose diplomaticamente: "Ci piace pensarlo.”

"Certamente!" Nora resistette agli sforzi di Ellery di consegnarle la scatola. "Abbiamo già una scatola da vendere al Nido del Corvo, caro. Queste sono per il tuo uso personale.”

"Ma io non uso i calendari da parete.”

Nora spinse con forza la scatola tra le sue braccia. "Allora questa è l'occasione perfetta per iniziare. Inoltre, sono sicura che i tuoi amici apprezzeranno tutti un calendario.”

Tosh, che non si lasciò sfuggire l'occasione, rispose: "Mi piacerebbe averne uno. Lo pagherei anche.”

"È per un'ottima causa,” le assicurò Nora.

"Quale causa?" Chiese Chelsea.

"Un fondo per le vedove e gli orfani.”

"Non dovrebbe essere coperto dalla previdenza sociale o qualcosa del genere?”

Nora, maestra nell'arte di schivare le domande, offrì il suo profilo in risposta.

"Ellery è nudo?” Flip cercò di prendere la scatola.

Ellery se la strinse al petto. "No! Sono sicuro di no.”

Questo sembrò far impazzire i suoi amici.

"No, no,” li rassicurò Nora. "Non è quel tipo di calendario.”

"È un calendario di quel tipo,” ribatté Ellery.

"Nora, siamo molto interessati. Apri la scatola di scorta,” ordinò Tosh.

E Nora, rivelatasi in tutta la sua tracotanza, fece proprio quello: usò il suo fidato taglierino per aprire la seconda scatola quadrata e piatta. Iniziò a distribuire calendari e gli amici di Ellery iniziarono a sborsare dollari.

"È per una buona causa, ragazzo mio,” gli assicurò Kingston con una gentile pacca sulla spalla.

"È quello che vogliono farti
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